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Anamorfosi catottrica su superfici riflettenti free-form

Francesco Di Paola, Pietro Pedone

Introduzione

Lo studio indaga sul tema dell’anamorfosi, neologismo del 
XVII secolo, dal greco ἀναμόρϕωσις “riformazione”, deri-
vazione di ἀναμορϕόω “formare di nuovo”. 
È un originale e curioso procedimento geometrico attraverso il 
quale è possibile rappresentare figure su superfici rendendone 
le proiezioni interpretabili solo se osservate da un particolare 
punto di vista, scelto preventivamente dall’autore-progettista.
Nella applicazione dei fondamenti teorico-pratici del me-
todo scientifico, si manifesta apertamente il felice connu-
bio tra geometria, arte e architettura che si presenta in 
approcci progettuali e di ricerca scientifica ed empirica 
suscitando stupore nell’osservatore. 
Le applicazioni che ne derivano richiedono padronanza 
nell’uso delle diverse tecniche della Scienza della Rappre-

sentazione finalizzate alla formulazione della regola per la 
“deformazione” e la “rigenerazione” di immagini rappre-
sentate [Di Paola, Inzerillo, Santagati 2016].
Esiste una particolare forma di espressione, in arte e nella 
vita quotidiana, di illusioni ottiche anamorfiche solitamente 
definite “catottriche” o “speculari”. 
L’approfondimento, presentato in questa sede, si concen-
tra su questa tipologia di anamorfosi, che, come è noto, 
necessita dell’ulteriore presenza di dispositivi riflettenti che 
permettono di decifrare l’immagine deformata.
Il fenomeno geometrico dell’anamorfosi è noto sin dal 
XIV secolo e trova posto nelle più ampie trattazioni sul-
la prospettiva [Accolti 1625; Baltrušaitis 1969; Gardner 
1975]. Applicazioni di questa tecnica si ritrovano nelle 
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opere di pittori quali Piero della Francesca e Hans Hol-
bein il giovane [Di Paola et al. 2015; De Rosa et al. 2012].
La disciplina viene perfezionata nel suo rigore scientifico in 
Europa, tra il XV e il XVII secolo, per effetto dei progressi 
compiuti nel campo della geometria proiettiva e dell’ottica.
In tempi recenti, i medesimi principi vengono applicati nella 
realizzazione di installazioni temporanee e permanenti, su 
una moltitudine di supporti e a diverse scale. Tra gli artisti, 
in tal senso, si ricordano Leon Keer, François Abelanet e 
Felice Varini.
Nel tempo, l’interesse alla tecnica si amplifica, perché pro-
fondamente connessa al tema dell’illusione, del paradosso, 
dell’ossimoro e all’inganno della duplicazione ambigua della 
proiezione e, soprattutto, con la metafora “radicale” che ri-
conosce all’esperienza visiva, e non solo quella artistica, una 
natura essenzialmente «spettatoriale» [Ugo 2002, p. 89].
Nella stesura dei trattati, interi capitoli descrivono la genesi 
geometrica di tali “illusioni”. 
Uno dei più interessanti protagonisti di questa comples-
sa congiuntura è il matematico e teologo francese Jean-
François Nicéron, entrato in giovane età nell’ordine dei 
Minimi di San Francesco di Paola e dedicatosi altrettanto 
precocemente allo studio dell’ottica e della prospettiva 
[Nicéron 1638]. 
Le esperienze fino a oggi riscontrate si concentrano su 
applicazioni a scala ridotta, composte esclusivamente da 
elementi riflettenti di natura geometrica semplice (superfi-
ci rigate e regolari: coni e cilindri retti, piani o sfere). 
Tale limite dei dispositivi attualmente impiegati è giustificato 
principalmente da alcuni fattori. In primis, la costruzione di 
un’anamorfosi catottrica, che impieghi una superficie free-
form o di natura complessa, genera un’immagine distorta 
che può essere anche di varie volte più grande dell’imma-
gine apparente, a seconda della curvatura della superficie. 
Inoltre, questa tipologia di dispositivi prevede necessa-
riamente una posizione dell’osservatore opposta e so-
praelevata rispetto alla superficie o alle superfici su cui 
viene riportata l’immagine distorta. Infine, un’immagine 
vir tuale troppo estesa risulterebbe essere difficilmente 
apprezzabile, facendo così venire meno l’effetto ottico-
percettivo desiderato.
La teoria e la pratica dell’anamorfosi catottrica potrebbe-
ro offrire numerosi spunti di ricerca interdisciplinare nel 
campo della geometria applicata all’architettura, alle arti 
figurative, alla percezione visiva, al design. 
Oggi, infatti, in applicazioni di architettura contempora-
nea, è sempre più diffuso l’impiego di forme complesse 

riflettenti che ricorrono a superfici free-form a curvatu-
ra variabile.
Esistono interventi a scala variabile già installati che si po-
trebbero prestare ad applicazioni che sfruttino il procedi-
mento proiettivo anamorfico, evidenziandone le potenzia-
lità applicative, sia da un punto di vista espressivo che da 
un punto di vista progettuale.
L’impiego di tale tecnica permette, infatti, di compensa-
re le aberrazioni tipicamente dovute alla curvatura degli 
elementi riflettenti, ricavando immagini virtuali intelligibili 
ottenibili solitamente tramite specchi piani. 
Utilizzando tale espediente, gli involucri architettonici po-
trebbero risultare maggiormente integrati nel contesto cir-
costante, evitando l’alienazione del fruitore e garantendo 
la possibilità di riconoscere forme non aberrate su una 
superficie riflettente curva. 
Sulla base di queste considerazioni, risulta di interesse ap-
profondire e sperimentare nuove strategie che estendano 
il campo di applicazione alle superfici free-form con l’im-
piego di innovativi strumenti di rappresentazione digitale.
Pertanto, il saggio introduce il metodo proiettivo dell’ana-
morfosi catottrica, attraverso schemi geometrico-descritti-
vi, evidenziando i principi teorici e le caratteristiche pecu-
liari del fenomeno ottico-percettivo.
Si procede a introdurre e a definire la metodologia pro-
posta, ponendosi l’obiettivo di ampliare e implementare il 
metodo geometrico dell’anamorfosi catottrica con stru-
menti digitali a controllo algoritmico-parametrico del pro-
cesso progettuale, che generalizzi l’applicazione a elementi 
architettonici di rilevante estensione e di qualsiasi natura 
geometrica composti da superfici riflettenti.
A conclusione, per meglio esplicitare la valenza e l’impatto 
percettivo dell’osservatore e per validare il percorso me-
todologico avviato, la trattazione prosegue presentando 
casi applicativi multi-scala. 

Anamorfosi catottrica: stato dell’arte

Un’immagine proiettata da un centro di proiezione proprio 
specifico su una o più superfici piane o free-form riflettenti 
o generata per riflessione in uno specchio deformante (ad 
esempio di forma cilindrica, conica o piramidale) viene per-
cepita, da un osservatore posto su quel punto di vista, senza 
deformazioni. L’aberrazione ottica del riflesso compensa la 
deformazione del disegno anamorfico e lo rende propor-
zionato e riconoscibile [Di Lazzaro, Murra 2019, p. 16]. 
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L’artificio di illusione ottica viene compreso con meravi-
glia dallo spettatore non appena assume una posizione di 
osservazione qualsiasi, percependo a quel punto la figura 
rappresentata alquanto distorta e incomprensibile.
Le costruzioni grafiche si basano sulle leggi della riflessione 
ed una peculiarità di questa tipologia di anamorfosi è la 
possibilità di osservare dallo stesso punto di vista sia un 
grafico “deformato”, sia l’immagine riflessa “corretta”. 
L’introduzione dello specchio come riflesso, inversione e rad-
doppiamento rende ancora più esasperato e intenso il gioco 
dello scambio attore/spettatore, realtà/rappresentazione. Vit-
torio Ugo descrive efficacemente la tipicità del fenomeno di 
osservare “dall’esterno”: «il solo reale artificio che consenta 
di rappresentare in un unico contesto il veduto, il vedente e 
la visione è il rinvio operato dallo specchio: superficie riflet-
tente il reale in un’immagine virtuale» [Ugo 2002, p. 88].
Dell’impiego di dispositivi realizzati con specchi curvi, costi-
tuiti storicamente per lo più da superfici rigate, quali cilindri 
circolari retti e coni retti, da elementi poliedrici o, meno 
frequentemente, da superfici sferiche, si ha testimonianza 
fin dal XVI secolo. Uno dei precursori a occuparsi di ana-
morfosi catottriche è J.L. Vaulezard nel 1630, introducendo 
esperimenti empirici ed esemplificativi con l’impiego di 
superfici riflettenti cilindriche e coniche. A metà del XVII 
secolo i padri Gesuiti, nelle figure di Gaspard Schott e del 
suo maestro Athanasius Kircher, trattano l’argomento po-
nendo le basi per la diffusione del fenomeno prospettico 
[Schott 1657]. Nel XVIII secolo, il tema diventa una impre-
scindibile pratica da argomentare nei trattati di prospettiva; 
un esempio autorevole è Ferdinando Galli Bibiena con il 
suo trattato: L’architettura civile preparata su la geometria e 
ridotta alle prospettive. Considerazioni pratiche, 1711 [Càndi-
to 2010, pp. 71, 72].
Esperienze più recenti si spostano verso applicazioni di 
anamorfosi catottrica a larga scala [Čučaković, Paunović 
2015] e verso la definizione di immagini deformate non 
bidimensionali, mediante l’utilizzo di programmi CAD, si-
mulazioni con motori di render fisico e codici realizzati ad 
hoc [De Comité 2010; 2011; De Comité, Grisoni 2015].

Anamorfosi catottrica: schemi geometrico-descrittivi 

La definizione delle immagini distorte avveniva in un primo 
momento a occhio, e solo in seguito alle prime sperimen-
tazioni, si raggiunge una conoscenza geometrica tale da 
permetterne la costruzione rigorosa. 

L’anamorfosi catottrica, per permettere l’interpretazione 
dell’immagine distorta, prevede il corretto posiziona-
mento del dispositivo riflettente oltre che della posizione 
dell’osservatore.
La complessità ulteriore dovuta all’introduzione di un 
dispositivo riflettente comporta, così, la necessità di 
comprenderne le caratteristiche geometriche a fondo, 
anche in relazione ai meccanismi di riflessione della luce 
e alle regole della catottrica, schematizzabile mediante 
raggi lineari. 
Tali informazioni risultano essere acquisite dai trattati-
sti già dalle prime testimonianze dell’impiego di questa 
tipologia di dispositivi: tuttavia vengono descritte esclu-
sivamente superfici riflettenti realizzate da geometrie 
piuttosto semplici e quasi esclusivamente per specchi 
convessi, mentre, le poche testimonianze di trattatisti-
ca relativa a specchi concavi ricorrono generalmente a 
ipotesi semplificative.
Il già citato Jean-François Nicéron, nel 1638, pubblica il 
trattato La Perspective Curieuse, in quattro libri, dedicato 
interamente alle anamorfosi. Nel terzo libro approfondisce 
il tema dell’anamorfosi catottrica, descrivendo il fenomeno 
attraverso esempi grafici.
La costruzione dell’anamorfosi catottrica, nota in lettera-
tura, prevede il tracciamento di una griglia anamorfica di 
riferimento, sulla quale viene successivamente definita a 
mano l’immagine distorta. 
A titolo esemplificativo, ci soffermiamo, in particolare, ad 
analizzare la costruzione di proiezione prospettica ana-
morfica di riflessione su superficie specchiante rigata cilin-
drica convessa con asse verticale.
Nello spazio proiettivo, nella generalità dei casi, l’imposta-
zione di proiezione, che genera la visione dell’immagine 
anamorfica, deve utilizzare un piano ausiliario perpendi-
colare al raggio visivo condotto dal punto di vista e cen-
tro di proiezione V, sul quale viene riportata la figura in 
vera forma. Piani ausiliari non perpendicolari alla direzio-
ne del raggio visivo genererebbero un’immagine percepi-
ta in scorcio, oppure necessiterebbero di ulteriori artifici 
per compensare tale scorciatura.
Dal confronto con le tavole reperite dai trattati e dai 
disegni desunti dalla letteratura, si nota che si impiegano 
diversi accorgimenti grafici con la finalità di semplificare 
il processo risolutivo; questi restituiscono delle approssi-
mazioni geometriche del fenomeno ottico compensate 
dall’osservazione diretta del dispositivo con una visione 
bi-oculare [Hunt, Harding MacKay 2011].
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Fig. 1. J.F. Nicéron, proiezione ortogonale su un piano di un’anamorfosi di riflessione su superficie specchiante cilindrica di un ritratto umano (Nicéron 1638, Tab. 44, 
pp. 428-429).



193

7 / 2020    

Fig. 2. Vista prospettica del procedimento dell’anamorfosi catottrica con 
superficie riflettente cilindrica. Figura virtuale c appartenente al piano 
verticale β (disegno degli autori).

Fig. 3. Vista prospettica del procedimento dell’anamorfosi catottrica con 
superficie riflettente cilindrica. Figura virtuale c appartenente al piano 
obliquo β (disegno degli autori).

Le esemplificazioni risiedono nella scelta della posizione 
spaziale della griglia reale e della distanza dell’osservatore 
dalla superficie riflettente (equivalente, nella costruzione di 
Nicéron, a una proiezione da un punto di vista improprio) 
(fig. 1).
Di seguito si riportano, a confronto, due rappresentazioni 
del processo anamorfico realizzate secondo due differenti 
impostazioni. 
Ponendosi in un’angolazione “all’esterno” del dispositivo 
è possibile osservare: il centro della proiezione V, la figura 
virtuale c, e una griglia di riferimento in vera forma poste 
sul piano ausiliario β, la figura anamorfica c* sul piano 
orizzontale α e la sua immagine riflessa cVσ sulla superfi-
cie cilindrica riflettente σ rispetto al punto di vista V. 
Si osserva che, se il piano ausiliario β, a cui appartiene la 
curva c, risultasse a giacitura verticale e passante per l’as-
se del cilindro, la costruzione geometrica sarebbe di più 
facile risoluzione grafica, restituendo, però, un risultato 
meno rigoroso. Così facendo, la griglia di riferimento in 
vera forma, costituita da rette perpendicolari tra di loro, 
verrebbe deformata con approssimazione in un reticolo 
costituito da segmenti e, nella generalità dei casi, da archi 
di ellissi di semplice tracciamento (fig. 2).
Se, invece, il piano ausiliario β si disponesse a giacitura 
obliqua rispetto all’asse del cilindro e ortogonale al raggio 
visivo λ, il reticolo risultante della griglia reale sarebbe co-
stituito interamente da profili curvilinei (fig. 3).
Per entrambe le casistiche, il procedimento anamorfico 
viene definito come segue. Dato un cilindro ad asse retto 
di altezza nota, con direttrice circolare di diametro asse-
gnato e poggiata su un piano di riferimento orizzontale α, 
si fissa un punto di vista dell’osservatore V.
Definito il piano ausiliario β, si traccia su di esso, ad esem-
pio, una circonferenza in vera forma c inscritta in una griglia 
di riferimento, quest’ultima posta in modo tale che una 
coppia di lati risulti nella stessa direzione della retta tβ, retta 
di intersezione del piano α con il piano ausiliario.
Scelto un punto P appartenente alla curva in vera forma c, 
si traccia un raggio visivo λ che unisce V con P. Il raggio in-
terseca la superficie riflettente cilindrica σ, in vista rispetto 
a V nel punto riflesso PVσ.
Per le leggi della riflessione, per PVσ si rappresenta il piano 
tangente di riflessione δ al cilindro. L’immagine anamorfica 
P* del punto P sul piano α si determina tramite il contro-
osservatore V*, posto in simmetria al piano δ rispetto a V. 
Iterando il procedimento e muovendo il punto P sulla cur-
va in vera forma c si descrivono due luoghi geometrici: 
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Fig. 4. Proiezione ortogonale del procedimento dell’anamorfosi catottrica con 
superficie riflettente cilindrica e un piano ausiliario verticale β. Costruzione 
geometrica con riga e compasso (disegno degli autori).

Fig. 5. Proiezione ortogonale del procedimento dell’anamorfosi catottrica con 
superficie riflettente cilindrica e un piano ausiliario obliquo β. Costruzione 
geometrica con riga e compasso (disegno degli autori).

c* che rappresenta la proiezione anamorfica della curva 
assegnata e cVσ, la curva gobba appartenente alla superficie 
cilindrica riflettente. 
Per ottenere la visione del disegno originale, cioè la cir-
conferenza e la griglia circoscritta scevri di deformazioni, 
è necessario osservare la curva anamorfica riflessa sullo 
specchio cilindrico dal punto di osservazione V; così facen-
do la circonferenza c si sovrapporrà alla curva gobba cVσ.
Dal confronto delle due casistiche, si evidenzia la differente 
natura geometrica delle curve risultanti anamorfiche, se-
condo le osservazioni suddette. Questo secondo approc-
cio, di validità generale, che tiene conto delle regole della 
catottrica, verrà impiegato per l’implementazione algorit-
mica descritta nel paragrafo successivo.
Nelle costruzioni grafiche digitali proposte, si impiegano 
i metodi di rappresentazione della geometria descrittiva, 
applicando procedure tradizionali di trasformazioni piane 
di entità geometriche con riga e compasso (figg. 4, 5).
Ribaltando il piano ausiliario β sul piano α, attorno alla retta 
intersezione tβ, si instaura un’omologia che mette in corri-
spondenza biunivoca i due piani sovrapposti. 
Vengono identificati il punto (V), ribaltamento del punto 
di vista V; la traccia tβ, cerniera di ribaltamento del piano 
ausiliario, e il punto (P) appartenente alla curva ribaltata (c).
Si definisce, quindi, Vβ come proiezione di V sul piano α 
secondo la direzione della retta di massima pendenza del 
piano ausiliario β. Si definisce T

maxpβ, punto traccia della ret-
ta di massima pendenza ribaltata del piano β sul piano α 
condotta per (P). Si determina, infine, PVα, come intersezio-
ne delle rette VβTmaxpβ e (V)(P).
Si instaura quindi una omologia con i seguenti elementi: 
centro di omologia (V), asse di omologia tβ, e una coppia di 
punti corrispondenti (P) e PVα.
Note le proprietà fondamentali, punti corrispondenti in 
una omologia sono allineati con il centro e rette distinte 
corrispondenti si secano sull’asse. Il punto PVα descrive l’el-
lisse luogo geometrico cVα al variare di (P) su (c). 
Conducendo una retta per Vα e per PVα si determina: il pun-
to di intersezione Pα appartenente alla direttrice circolare 
della superficie cilindrica riflettente σ, la retta tδ, tangente 
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Fig. 6. Schema semplificativo che illustra una disposizione convenzionale per riprodurre il processo illusorio di anamorfosi catottrica su superfici convesse (disegno 
degli autori).
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alla direttrice e, per simmetria assiale a quest’ultima, il punto 
P*, simmetrico di PVα. Il punto P* descrive, al variare di (P) 
su (c), il luogo geometrico c*, curva anamorfica deformata.

Anamorfosi catottrica su superfici free-form a curvatura 
variabile. Metodo, strumenti e casi studio

Come anticipato, la metodologia impiegata nel presente 
studio presuppone considerazioni relative al fenomeno 
fisico della riflessione di un raggio visivo. In particolare, si 
considerano noti dallo stato dell’arte i meccanismi di ri-
flessione su uno specchio planare e su specchi curvi con 
geometrie regolari (specchio sferico concavo e convesso, 
specchio parabolico). Per similitudine si considera noto il 
meccanismo di riflessione su specchi cilindrici e conici uti-
lizzato storicamente nella realizzazione di anamorfosi ca-
tottriche, come descritto nel precedente paragrafo.
Tale semplice tracciamento risulta non essere più possibi-
le a prescindere dal punto di vista scelto se la superficie 
riflettente non possiede proprietà geometriche note e di 
semplice definizione. Ad esempio, una superficie NURBS 
generica a doppia curvatura senza piani di simmetria cau-
serà una deformazione non equivalentemente controllabi-
le degli elementi della griglia riflessa [Eigensatz et al. 2010; 
Flöry, Pottmann 2010; Wallner, Pottmann 2011].
Realizzazioni di anamorfosi catottrica che impieghino su-
perfici riflettenti complesse e/o composte sono poco dif-
fuse e solitamente il risultato di un procedimento empirico, 
che vede l’autore – predominantemente un artista – cali-
brare il risultato voluto per successive approssimazioni con 
poca o nessuna rigorosità geometrica.
Si propone un procedimento algoritmico per punti che 
permette di definire l’immagine distorta allentando i vin-
coli dati dalle caratteristiche geometriche della superficie 
specchiante [Buratti 2012].
Utilizzando il fenomeno della determinazione dell’immagi-
ne riflessa di un punto da una superficie riflettente planare 
tramite la determinazione di un contro-osservatore, si ite-
ra il procedimento per i punti costituenti la curva in vera 
forma, interpolando quindi i risultanti punti anamorfici. 
Il piano speculare per ciascun punto viene identificato nel 
piano tangente la superficie riflettente nel punto virtuale 
giacente su tale superficie, come di seguito delineato.
La possibilità di generalizzare la realizzazione dell’ana-
morfosi catottrica permette di estendere il campo di 
applicazione al di là della piccola scala tipica di questo 

genere di fenomeno, come ad esempio per realizzazioni 
a scala architettonica.
Nell’ambito dell’utilizzo di tale procedimento algoritmico 
da parte di un progettista, vengono individuati i seguenti 
elementi notevoli: il punto di vista o osservatore V, la dire-
zione del raggio visivo data dal punto di destinazione della 
vista D, la curva in vera forma c, la superficie riflettente σ, e 
il supporto ricevente α. 
In aggiunta a tali elementi geometrici notevoli, vengono 
utilizzati due ulteriori valori: un coefficiente di scala omo-
tetica della curva e il numero di punti di campionamento 
(risoluzione) (figg. 6-7).
Definita la direzione del raggio visivo, la curva in vera for-
ma c viene posizionata perpendicolarmente ad esso su un 
piano ausiliario β rappresentante il risultato percettivo del 
procedimento anamorfico. Si definisce un cono generico 
γ avente per direttrice la curva in vera forma, per vertice 
l’osservatore, e per generatrici i raggi visivi. Tale cono γ in-
terseca la superficie σ definendo la curva virtuale cVσ. 
Per ciascun punto di campionamento P sulla superficie σ, 
viene quindi definito il piano specchiante δ tangente la 
superficie σ. Ciascun piano δ viene utilizzato nella deter-
minazione del contro-osservatore V*, riflesso del punto V 
rispetto al piano, per ciascuno dei punti di campionamento 
(in alcuni casi particolari, punti di campionamento distinti 
hanno il medesimo contro-osservatore, ma ciò non è vero 
in generale e vi è una relazione di biunivocità tra punti di 
campionamento e contro-osservatore). 
Si individua la retta congiungente ciascun contro-osserva-
tore V* con il corrispondente punto di campionamento P.
Dove tale retta incontra la superficie α, si determina il pun-
to anamorfico P*. 
Il procedimento così descritto viene iterato per ciascuno 
dei punti P

1
...P

n
 di campionamento.

Una volta determinati i punti anamorfici, la curva anamor-
fica viene ricostituita mediante interpolazione.
Per evidenziare le potenzialità didattiche, divulgative e arti-
stico-espressive che la tecnica potrebbe offrire in contesti 
attuali, si presentano alcuni esempi di applicazioni con di-
verse superfici quadriche e free-form di diversa complessità: 
un’applicazione a piccola scala, come ad esempio una mac-
china matematica per utilizzo didattico e museale (fig. 8); 
una geometria riflettente simile all’opera di land art “Cloud 
Gate” dell’artista Anish Kapoor [1] (fig. 9); una possibile ap-
plicazione a larga scala che sfrutti le superfici riflettenti cur-
vilinee del Palazzo della Regione Lombardia a Milano di Pei 
Cobb Freed & Partners (fig. 10); e infine un modello della 
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superficie free-form riflettente del Museo Boijmans Van Beu-
ningen a Rotterdam dello studio MVRDV (fig. 11). 
Per ciascuno di questi esempi viene riportata una visua-
lizzazione realizzata dal punto di vista privilegiato dell’os-
servatore e viste isometriche rappresentanti le curve ana-
morfiche in vera forma.

Conclusioni

La metodologia proposta offre la possibilità di implementa-
re processi geometrici di anamorfosi catottrica di notevole 
potenzialità espressiva in contesti progettuali multi-scalari 
con riferimento a elementi riflettenti di rilevante estensione 
e di complessità geometrica con un controllo parametrico 
generalizzabile [Rossi, Buratti 2017; Saggio 2007]. In partico-
lare, nell’impiego di superfici free-form generiche, il metodo 
definito guida il progettista nella costruzione dell’anamorfosi, 

il quale può misurare rigorosamente le figure deformate e 
le corrispondenti immagini riflesse sulle superfici riflettenti, 
prevedendo, in riferimento al punto di vista scelto, gli esiti del 
fenomeno proiettivo [Bianconi, Filippucci 2019].
L’algoritmo sviluppato permette di determinare l’anamorfosi 
catottrica per pressoché qualsiasi superficie o porzione di su-
perficie convessa, ma non restituisce un risultato altrettanto 
affidabile nel caso in cui la superficie sia concava o presen-
ti un cambio di concavità. Ciò è dovuto alle caratteristiche 
fisico-ottiche del fenomeno di riflessione della luce, che negli 
esempi ben noti di riflessione in specchi concavi sferici e pa-
raboloidi presenta, nel caso generale, una inversione dell’im-
magine riflessa. Nel caso di superficie interamente concava 
si ha una maggiore difficoltà nella gestione dell’immagine ri-
sultante, mentre nel caso di cambio di concavità l’inversione 
dell’immagine riflessa rende impossibile la determinazione di 
una immagine anamorfica univoca. Ciò è vero sia per super-
fici free-form che per superfici rigate con tali caratteristiche. 

Fig. 7. Definizione della struttura dell’algoritmo visuale che controlla la generazione del processo illusorio nell’area di lavoro del plugin Grasshopper (disegno 
degli autori).

Note

[1] <http://anishkapoor.com/> (consultato il 10 novembre 2020).
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Fig. 8. Anamorfosi catottrica, esempio di applicazione a piccola scala, macchina matematica di laboratorio didattico; a destra, render del punto di vista 
privilegiato (immagine degli autori).

Fig. 9. Anamorfosi catottrica, esempio di applicazione a media scala, la scritta “Diségno 2020” riflessa su una geometria simile all’opera di land art “Cloud 
Gate” dell’artista Anish Kapoor ; a destra, render del punto di vista privilegiato (immagini degli autori).
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Fig. 10. Anamorfosi catottrica, esempio di superficie convessa a grande scala. Render che riproducono la riflessione su un prospetto di edificio; a destra, punto 
di vista privilegiato. Riproduzione della forma del prospetto principale del Palazzo Regionale Lombardia, Milano. (immagine degli autori).

Fig. 11. Anamorfosi catottrica, esempio di superficie complessa a grande scala. Render che riproduce la forma del Museo Boijmans Van Beuningen, Rotterdam; 
a destra, punto di vista privilegiato (immagine degli autori).
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